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TRIBUNALE DI VENEZIA 

SEZIONE SPECIALIZZATA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE,  

PROTEZIONE INTERNAZIONALE E LIBERA CIRCOLAZIONE 

DEI CITTADINI DELL’UNIONE EUROPEA 

 

N. 8155 /2023  R.G. 

Il Tribunale, in composizione collegiale nelle persone dei seguenti magistrati: 

dott.ssa    Lisa Castagna    Presidente relatore 

dott.   Matteo Del Vesco    Giudice  

dott.    Vincenzo Ciliberti    Giudice 

 

nella causa iscritta al N. 8155 /2023  R.G. promossa con ricorso ai sensi dell’art. 35-bis del D. 

Lgs. n. 25/2008 depositato in data 09/06/2023 da: 

, 

nato in BANGLADESH  il 17/07/1998 , con l’avv. BARBARIOL GIOVANNI  , 

ricorrente, 

contro 

COMMISSIONE TERRITORIALE PER IL RICONOSCIMENTO DELLA PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE DI VERONA - SEZIONE DI VICENZA (c.f. 95131010241 ), con il 

funzionario delegato dott.ssa CARLETTI RENATA, 

resistente, 

e con l’intervento 

del PUBBLICO MINISTERO PRESSO LA PROCURA DELLA REPUBBLICA DI 

VENEZIA, 

interveniente, 

ha pronunciato il seguente 

DECRETO 

RAGIONI IN FATTO E IN DIRITTO DELLA DECISIONE 
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In fatto 

Con ricorso ex artt. 35 e 35-bis d.lgs. n. 25/2008 depositato in data 09/06/2023 , il sig. 

 ha adito l’intestato Tribunale proponendo opposizione avverso il provvedimento di 

diniego della domanda di protezione internazionale emesso dalla competente Commissione 

territoriale il 2023 e notificato al ricorrente il  L’Amministrazione statale 

convenuta si è costituita con la nota difensiva del 2 . Il Pubblico Ministero è 

intervenuto nel giudizio chiedendo il rigetto del ricorso. 

All’udienza del 16/11/2023 e alla successiva del 16/12/2025, il ricorrente è stato interrogato 

liberamente sui fatti oggetto del ricorso. 

Con nota scritta del 20/1/2026, depositata ai sensi dell’art. 127 ter c.p.c., il difensore del 

ricorrente ha insistito per l’accoglimento del ricorso e la liquidazione dei compensi spettanti 

quale procuratore di parte ammessa al patrocinio alle spese dello Stato. A seguito della riserva 

del Giudice, la causa è stata discussa nella camera di Consiglio del 12/02/2026 . 

 

In diritto 

L’oggetto del giudizio promosso ex artt. 35 e 35-bis d.lgs. n. 25/2008 

Va premesso che la presente opposizione non si atteggia come un’impugnazione 

tecnicamente intesa, poiché l’autorità giudiziaria adita a seguito del diniego della domanda di 

riconoscimento di protezione internazionale non è vincolata ai motivi di opposizione ed è 

chiamata ad un completo riesame nel merito della domanda, inizialmente inoltrata in sede 

amministrativa. In questo senso, i difetti di composizione della Commissione Territoriale nella 

fase dell’audizione o qualsiasi altra carenza procedimentale o istruttoria in quella sede, così 

come il vizio dell’omessa traduzione del provvedimento in lingua conosciuta dal richiedente, 

sono, quindi, ininfluenti per ciò che attiene la decisione cui il Tribunale deve pervenire, perché 

l’eventuale nullità del provvedimento amministrativo non esonera il giudice dal valutare la 

spettanza del diritto alla protezione richiesta (cfr. Cass. 17318/2019; Cass. 7385/2017 e 

successive conformi). 

Il presente giudizio verte quindi sul diritto del ricorrente di vedersi riconoscere lo status di 

rifugiato politico o la protezione sussidiaria a norma del d.lgs. n. 251 del 19/11/2007, ovvero 

ancora il diritto alla protezione speciale di cui all’art. 19 d.lgs 286/1998. 
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Tempestività del ricorso 

Alla luce di quanto esposto in narrativa, deve ritenersi rispettato il termine di trenta giorni 

dalla notificazione del provvedimento di rigetto, previsto a pena di inammissibilità del ricorso 

dall’art. 35-bis, co. 2 d.lgs. n. 25/2008. 

 

Dichiarazioni del ricorrente 

Avanti la Commissione territoriale, che lo ha sentito nella riunione del 13/2/2023, il 

ricorrente ha dichiarato di essere originario del villaggio di  

(Bangladesh), di appartenere all’etnia bangla e di professare la religione musulmana. Ha 

aggiunto che in seguito, con la sua famiglia si è trasferito ad , 

distretto di , dove ha prevalentemente vissuto; di aver frequentato per dieci anni la 

scuola e di aver lavorato come autista di risciò, come operaio tessile e lavapiatti.  

Quanto alla composizione del proprio nucleo familiare, ha specificato di avere ancora in 

Patria i genitori, di avere tre fratelli, di cui uno disabile, e una sorella; ha aggiunto di essere 

sposato e di avere un figlio.  

Quanto ai motivi che lo hanno indotto a espatriare, il ricorrente ha riferito che, a seguito delle 

frequenti alluvioni, si era trasferito con la famiglia in un alloggio di fortuna concesso dallo 

Stato. Avendo i genitori anziani e un fratello disabile, il richiedente doveva prendersi cura del 

mantenimento familiare e, per questa ragione, aveva iniziato a lavorare sin da giovanissimo, 

non riuscendo tuttavia ad acquistare una propria casa, dove vivere con la moglie e il figlio. Il 

richiedente ha raccontato che, in occasione delle elezioni a sindaco del proprio villaggio, aveva 

assistito a brogli elettorali e aveva prontamente sporto denuncia. Ne era seguito un litigio tra i 

simpatizzanti del BNP quelli della Awami League, nel quale era stato coinvolto lo stesso 

richiedente. Suo padre aveva, quindi, partecipato a una conciliazione per chiedere scusa per la 

condotta del figlio e, in tale occasione, era emerso in alcuni abitanti il timore che l'odierno 

ricorrente potesse reiterare le proprie condotte.  

A questo punto la suocera gli aveva consigliato di espatriare, per migliorare le proprie 

condizioni economiche. Aveva ottenuto un prestito di quattro lak per raggiungere la Libia: 70 

mila taka da alcuni familiari e il restante ammontare da 5 usurai locali, a fronte della garanzia 
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da parte di uno zio della propria moglie, che aveva assicurato che il ricorrente avrebbe saldato 

il debito, una volta che avesse iniziato a lavorare all’estero.  

Ricorrente aveva quindi lasciato il Bangladesh il 05/02/2022 con l'aiuto di un trafficante, al 

quale aveva consegnato il proprio passaporto ed era giunto in aereo a Dubai, poi in Turchia, in 

Kuwait , in Egitto e infine in Libia, ove aveva iniziato a lavorare; tuttavia il datore di lavoro 

non lo pagava e lo maltrattava.  

Un giorno uno degli usurai, dal momento che il richiedente non aveva ancora iniziato a 

restituire il denaro avuto in prestito, aveva aggredito suo padre con schiaffi e pugni, 

intimandogli di restituire il denaro. Il padre del ricorrente aveva, quindi, attivato una 

conciliazione nel villaggio, alla presenza anche del garante del debito, e l'autore 

dell'aggressione gli aveva chiesto pubblicamente scusa, reiterando tuttavia la propria richiesta 

di pagamento. Nel frattempo in Libia il ricorrente, in stato di segregazione, aveva chiesto un 

lak alla propria suocera per poter pagare la propria liberazione dal datore di lavoro. Atteso che 

in Libia le condizioni di sicurezza erano assai precarie, dopo aver ottenuto un ulteriore prestito 

di due lak dai familiari della moglie, si era imbarcato dalla Libia ed era giunto in Italia il 14 

settembre 2022. 

Il ricorrente ha precisato che attualmente ogni mese gli usurai reiterano la propria richiesta 

di pagamento, anche se, da quando egli si trova in Italia, sembrerebbero più inclini a ritenerlo 

in grado di adempiere. 

In caso di rimpatrio, Ha spiegato di temere, da un lato, di essere ricercato dalle persone 

simpatizzanti dell’Awami League, con le quali aveva litigato e, dall’altro, di essere vittima di 

ritorsioni da parte degli usurai, ai quali non ha ancora restituito la somma; oltre al fatto di non 

essere in grado di mantenere la propria famiglia. 

Sentito innanzi al Tribunale, all’udienza del 16/11/2023, il sig. ha specificato quanto 

segue: in relazione all’importo del debito, ha chiarito di aver preso in prestito “precisamente: 2 

lakh taka (circa 2 mila euro) da e gli altri quattro prestiti, ciascuno dell’importo di 50 mila taka 

(circa 500 Euro), . Oltre a questi prestiti, ne 

abbiamo chiesto uno ulteriore di 3 mila taka ai miei suoceri, i genitori di mia moglie. Quest’ultimo 

prestito però, a differenza degli altri, è senza interessi. Agli altri cinque, gli usurai, invece devo restituire 

i soldi con gli interessi”; di aver restituito al momento circa 1000 euro a ; ha aggiunto che 
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gli usurai sono stati nuovamente dai suoi famigliari di recente, per chiedere l’adempimento del 

debito, minacciandolo di morte. 

In seguito, all’udienza del 16/12/2025, ha aggiunto: “Quando ha deciso di lasciare il 

Bangladesh, come ha preso questa decisione? R. Volevo andare in Libia per trovare un lavoro.  

Come mai la Libia? R. Perché il trafficante aveva fatto una buona offerta per trasferirsi in Libia.  

Le avevano detto cosa avrebbe fatto in Libia? R. Mi avevano detto che avrei lavorato mantenendo 

degli animali di una famiglia ricca della Libia.  

Questo lavoro è stato effettivamente fatto? R. Si ho fatto questo lavoro per 4 mesi in Libia senza mai 

essere pagato. Se chiedevo i soldi venivo picchiato e torturato. 

Mi descrive questo posto in Libia? Era da solo o con altre persone ad occuparti degli animali? R. Ero 

vicino a Bengasi, nel deserto. C’era un altro ragazzo bengalese e basta.  

Non c’era nessun altro bengalese? R. No nessun altro.” 

Ha aggiunto di aver raggiunto in aereo prima Dubai, poi la Turchia e infine la Libia, insieme 

ad altri 5 connazionali, con un viaggio organizzato integralmente dal trafficante, ma senza 

essere accompagnato da nessun emissario del trafficante, nelle varie tappe; di aver consegnato 

il proprio passaporto una volta giunto in Libia e di non averlo mai più avuto indietro. In 

particolare ha dichiarato: “La persona che vi ha aiutato ad andare in Libia era sola? O c’era 

un’organizzazione? R. Io ho conosciuto solo una persona in Bangladesh. In Libia ho incontrato un’altra 

persona. Non ho incontrato altre persone. La persona in Bangladesh e quella in Libia erano in contatto: 

l’ho capito perché il soggetto che ci ha ricevuto in Libia aveva le nostre fototessere.  

La persona che vi ha aiutato in Bangladesh di che nazionalità era? R. Era del Bangladesh. Anche 

quella presente all’aeroporto in Libia quando siamo arrivati era bengalese.  

Le persone che vi portavano da mangiare erano bengalesi? R. No, erano libiche.  

Per tutto il viaggio voi non siete mai usciti dagli aeroporti e avete sempre viaggiato da soli? R. Solo 

a Dubai dove siamo stati 6 giorni siamo usciti. C’era una persona che non conoscevamo e che non era 

bengalese che ci accompagnava in giro per Dubai. Questa persona ci aspettava in aeroporto a Dubai.  

Quando avete viaggiato voi 6, c’era qualcuno che era stato istruito per aiutarvi durante il viaggio? 

Che sapeva dove andare o a chi chiedere informazioni? R. C’era una persona tra noi 6 che sapeva 

l’inglese e che chiedeva informazioni quando necessario. 

Quanto alla permanenza in Libia ha affermato: “Facevo le pulizie per gli animali, li nutrivo. 

Raccoglievo le verdure, facevo le pulizie dell’orto e della casa, senza orari fissi. Dopo tre mesi, che non 

mi pagavano e mi torturavano, ho capito che non ci avrebbero mai pagato. Quindi abbiamo deciso di 
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scappare. Il mio collega aveva uno zio che viveva in Libia, lo abbiamo contattato con il telefono per 

scappare. Il telefono non lo avevo io ma il mio collega che ha telefonato allo zio.  

Mi descrive il posto dove lavoravate? R. Quello che ricordo è solo il deserto, qualche montagna.  

Che animali erano? R. Vitelli, capre, mucche. C’era anche un orto e delle coltivazioni.  

Vivevate lì? R. Si, dormivamo in una piccola camera lì. Mangiavamo le cose che ci portavano loro.  

Eravate solo voi due? R. Solo noi due.  

Eravate liberi di andare via da quel posto o vi sorvegliavano?  R. Non c’era modo di scappare, perché 

eravamo in mezzo al deserto e senza un mezzo era difficile scappare. 

Mentre eravate in Libia qualcuno veniva a controllarvi? R. Non venivano a controllare il lavoro, ma 

solo a darci cibo.  

Pensa che ci fosse un contatto tra le persone che gestivano la fattoria in Libia e quelli che stavano in 

Bangladesh? R. Non ne sono sicuro.  

Prima di arrivare in Libia le avevano detto quanto avrebbero pagato?  R. 30/50.000 taka per ogni 

mese di lavoro. (1 euro sono 140 taka) Quindi 50.000 taka sono 348 euro (circa).  

Quanto alla partenza dalla Libia ha riferito: “  

Come avete lasciato quel posto? R. Lo zio ha parlato con queste persone che ci avevano comprato. Lo 

zio ci ha riscattato, pagando una somma di denaro, per liberarci.  

Dopo come siete andati via da quel posto? R. Lo zio ha arrangiato un trasporto, una persona ci è 

venuta a prendere di notte e non so dove ci ha portato. Il viaggio è stato durante la notte con un piccolo 

Suv. 

Lì cosa è successo? R. Siamo rimasti lì per 7/8 giorni in una casa senza mai uscire.  

In quanti eravate? R. Eravamo sempre solo noi 2.  

Da lì come siete arrivati in Italia? Qualcuno vi ha fatti salire su qualche mezzo? R. Dopo questi 7 

giorni siamo stati trasferiti in un’altra casa per due mesi e dopo siamo andati in Italia con la barca. 

In relazione ai debiti di viaggio: “Fino alla Libia ho pagato 5 lak taka. Come loro ci hanno venduto, 

hanno chiesto 2 lak taka per liberarci. Lo zio ha portato i soldi per pagare la nostra liberazione. Lo zio 

ha preso i soldi dalla mia famiglia che glieli ha inviati dopo averli presi in prestito.  

Quindi si è fatto mandare altri soldi dal Bangladesh? Sono 7 lak taka quelli che devi in tutto? R. Si, 

ma ci sono anche gli interessi.  

Come le sono arrivati i soldi dal Bangladesh in Libia? R. I miei parenti in Bangladesh hanno fatto in 

modo di consegnare i soldi (2 lak taka) tramite invio bancario allo zio. Così lui ha pagato il riscatto.  

Come avete saputo che potevate andare via? R. Lo zio ha detto che aveva pagato e che potevamo 

andare via.  
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In questo momento ha dei debiti in Bangladesh? R. Adesso con gli interessi ho 10/11 lak taka.  

Qualcuno ha chiesto dei soldi alla sua famiglia di recente? R. Si.  

In questo momento sa se hanno fatto del male ai suoi parenti che stanno in Bangladesh? Se li hanno 

picchiati? R. Si, mio papà è stato picchiato due o tre volte. Quando io non potevo mandare i soldi in 

Bangladesh, picchiavano mio papà. 

Ha ridotto il suo debito in Bangladesh? R. Si sono riuscito a diminuirlo. Il problema sono gli interessi 

che aumentano e mi rendono difficile restituire il debito.  

Quanto guadagna al mese in questo momento?  dipende dal lavoro.  

Quei 2 lak taka dati allo zio sono già stati pagati? R. La mia famiglia ha preso in prestito i soldi con 

gli interessi.  

Se fosse costretto a tornare in Bangladesh si fermerebbe lì o cercherebbe di fuggire? R. Mi 

ucciderebbero, quindi dovrei per forza scappare.” 

Il ricorrente ha, infine, prestato il consenso per essere messo in contatto con l’ente 

N.A.V.I.G.A.Re, ma nulla è stato depositato in merito.  

 

Valutazione di credibilità 

Quanto alla valutazione in ordine alla credibilità delle vicende riferite dal richiedente, la 

Suprema Corte ha chiarito che essa «non è frutto di soggettivistiche opinioni del giudice di merito, 

ma il risultato di una procedimentalizzazione legale della decisione, la quale dev’essere svolta non sulla 

base della mera mancanza di riscontri oggettivi, ma alla stregua dei criteri stabiliti nell’art. art. 3, comma 

5 del d.lgs. n. 251/ 2007: verifica dell’effettuazione di ogni ragionevole sforzo per circostanziare la 

domanda; deduzione di un'idonea motivazione sull'assenza di riscontri oggettivi; non contraddittorietà 

delle dichiarazioni rispetto alla situazione del Paese; presentazione tempestiva della domanda; 

attendibilità intrinseca. Inoltre, il giudice deve tenere conto “della situazione individuale e delle 

circostanze personali del richiedente", con riguardo alla sua condizione sociale e all'età (D. Lgs. n. 251 

del 2007, art. 5, comma 3, lett. c), e acquisire le informazioni sul contesto socio-politico del paese di 

rientro, in correlazione con i motivi di persecuzione o i pericoli dedotti, sulla base delle fonti di 

informazione indicate nel D. Lgs. n. 25 del 2008, ed in mancanza, o ad integrazione di esse, mediante 

l'acquisizione di altri canali informativi» (Cass. n. 16202/2012).  

La Cassazione ha altresì chiarito che «la credibilità delle dichiarazioni del richiedente la protezione 

non può essere esclusa sulla base di mere discordanze o contraddizioni nell'esposizione dei fatti su aspetti 

secondari o isolati, quando sia mancato un preliminare scrutinio dei menzionati criteri legali previsti per 
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la valutazione dell'attendibilità delle dichiarazioni, specie quando il giudice di merito non abbia concluso 

per l'insussistenza dell'accadimento (Cass. n. 8282/2013)» (Cass. 14.11.2017 n. 26921). 

Tanto precisato, il Tribunale ritiene credibile, diversamente da quanto statuito dalla CT, il 

quando riferisce, non solo della propria provenienza geografica, ma anche del debito 

contratto per l’espatrio, delle modalità con le quali ha preso contatti con il trafficante, ha 

raggiunto dapprima la Libia e, solo in seguito a un ulteriore episodio di tratta, l’Italia.  

Il racconto del ricorrente, seppure con alcune imprecisioni fra quanto detto in audizione 

amministrativa e innanzi al Tribunale, è complessivamente risultato coerente, ricco di 

precisazioni ed elementi caratterizzanti: il richiedente ha puntualmente ricostruito l’origine del 

proprio debito, le quote ricevute dai familiari e quelle avute, invece, in prestito dagli usurai, 

dei quali ha fornito nominativi e precisa caratterizzazione. Ha spiegato che tuttora i genitori in 

Patria ricevono minacce per ottenere il pronto adempimento della somma e che il padre si è 

anche rivolto agli anziani del villaggio per ottenere tutela.  

Ed invero, il ricorrente ha puntualmente riferito delle difficoltà avute in patria a causa, prima, 

delle continue alluvioni che hanno distrutto la sua casa e, in seguito, delle precarie condizioni 

di salute dei suoi genitori e del fratello disabile; tutti elementi che lo hanno posto in una 

posizione di oggettiva difficoltà, tanto da decidere di espatriare per poter mantenere i propri 

familiari e comprare un’abitazione per i propri cari. Egli ha poi spiegato di aver creduto ai 

racconti di un amico, che già lavorava in Libia e che gli aveva prospettato condizioni 

economiche e retributive vantaggiose. 

Il richiedente ha riferito con dovizia di particolari, sia in sede amministrativa che giudiziaria, 

della natura e dell'importo del prestito contratto per espatriare;  dei contatti presi col trafficante, 

che aveva organizzato il viaggio aereo, sequestrandogli, all’arrivo in Libia, il passaporto; delle 

disumane condizioni di lavoro in Libia e dei maltrattamenti subiti dalla persona che lo aveva 

acquistato e che, solo a fronte del pagamento di un'ulteriore somma, aveva accettato di 

liberarlo; della decisione di non tornare in Bangladesh ma di raggiungere l'Italia al fine di poter 

lavorare e iniziare così a restituire il proprio debito. 

 

Le domande formulate nel giudizio 

Alla luce delle considerazioni ora formulate in ordine alla credibilità delle vicende riferite 

è possibile vagliare la fondatezza della domanda di protezione dallo stesso proposta. 
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1. Status di rifugiato 

Le dichiarazioni fornite appaiono, inoltre, coerenti con le fonti consultate: si consideri che in 

Bangladesh si registrano circa 1300 agenzie di reclutamento legali, che appartengono alla 

Bangladesh Association of International Recruiting Agencies (BAIRA) il cui compito è mettere 

in contatto compagnie straniere con cittadini del Bangladesh che cercano lavoro all’estero. 

Secondo il sito della BAIRA, l’associazione riceve supporto dal governo del Bangladesh 1. Alle 

agenzie che afferiscono alla BAIRA è legalmente consentito addebitare commissioni ai 

lavoratori che vengono assunti per mezzo della mediazione delle agenzie stesse 2. Tali 

commissioni servono generalmente a coprire una varietà di costi, tra cui spese per il viaggio, 

passaporto e visto, esami medici, tasse e altri costi. Secondo le Nazioni Unite, in realtà, i 

lavoratori non riescono di norma a pagare il prezzo totale dei servizi forniti dalle agenzie di 

reclutamento, ma si impegnano ad un saldo. Di fatto, ciò significa che le agenzie prestano il 

denaro ai lavoratori, addebitando interessi eccessivi o applicando tassi di cambio abusivi e 

detrazioni illegali dai salari ai fini del saldo. Ciò rende le agenzie equiparabili ad imprenditori 

dell’usura. Inoltre, i reclutatori e le agenzie di reclutamento non sempre addebitano le spese 

solo nella fase iniziale della mediazione, ma frequentemente chiedono ulteriori commissioni 

anche in seguito all’assunzione. Secondo l’Institute for Human Rights and Business (IHRB), le 

commissioni applicate producono un debito insostenibile per i lavoratori e le loro famiglie, che 

si traduce nell’impossibilità per i lavoratori di lasciare il lavoro. Sempre secondo le Nazioni 

Unite, le agenzie sono inoltre coinvolte nella tratta. Risulta inoltre limitata la capacità del 

governo di monitorare e supervisionare le agenzie di reclutamento, anche a seguito dei reclami 

dei lavoratori 3. 

Tra tutte le fonti, si richiama, poi, il First National Study on Trafficking in persons in 

Bangladesh pubblicato dall’UNODC nel 2022 che spiega come la tratta di esseri umani sia un 

 

1 BAIRA, About BAIRA, http://www.baira.org.bd/index.php / 

2 USDOS, 2022 Trafficking in Persons Report: Bangladesh, https://www.state.gov/reports/2022-trafficking-
in-persons-report/bangladesh / 

3 UNODC, The role of recruitment fees and abusive and fraudulent practices of recruitment agencies in 
trafficking in persons, 2015, p. 8, https://www.unodc.org/documents/human-
trafficking/2015/Recruitment_Fees_Report-Final-22_June_2015_AG_Final.pdf 

http://www.baira.org.bd/index.php%20/


  

pagina 10 di 14 
 

problema centrale in Bangladesh, considerando la numerosa popolazione che vive in 

condizione di povertà cronica, disuguaglianze di genere e disastri naturali, evidenziando 

l’Italia come uno dei Paesi principali di destinazione 4. Lo studio evidenzia inoltre il 

collegamento dei fenomeni di tratta di esseri umani con la contrazione di debiti poi inevasi. A 

seconda del contesto di riferimento, se si tratta di agenzia lavorativa di migrazione con 

provenienza da aeree rurali, le forme e le modalità di alcuni schemi possono cambiare; la 

contrazione del debito prima della partenza, insieme ad altri elementi, viene identificato come 

un fattore tipico della tratta a scopo di sfruttamento lavorativo. Le varie fonti consultate 

confermano una stretta interazione tra il fenomeno migratorio, la tratta di essere umani, forme 

di servitù/schiavitù lavorative e il debito (cfr. “ogni anno molte persone provenienti dal Bangladesh 

emigrano all'estero in cerca di lavoro vendendo terreni o prendendo prestiti. Molti rischiano la vita per 

emigrare all'estero con l'aiuto di "agenti" senza scrupoli e trafficanti di esseri umani. I trafficanti di 

esseri umani in Bangladesh hanno ingannato la gente comune per molti anni e li hanno spinti alla morte. 

Nessuna azione è stata intrapresa contro i leader apicali che gestiscono il giro del traffico di esseri umani 

in quanto hanno stretti legami con il governo e il partito al governo”) 5. 

Altre fonti riportano che, al loro ritorno in Bangladesh, le persone sopravvissute alla tratta 

rimangono esposte al rischio di essere nuovamente trafficate, venendo inoltre spesso 

ostracizzate dalle loro comunità o gravate da uno stigma sociale che ostacola gli sforzi di 

recupero e reinserimento 6. È dimostrato come la stigmatizzazione del migrante di ritorno sia 

fortemente connessa agli impatti che il rientro del migrante provoca sulla comunità di 

appartenenza: se le condizioni della comunità di origine vengono migliorate, ciò può condurre 

ad una accettazione positiva del migrante di ritorno, oppure, diversamente, condurre al suo 

 

4 UNODC, First National Study on Trafficking in persons in Bangladesh, 2022 
https://respect.international/wp-content/uploads/2022/11/First-National-Study-on-Trafficking-in-Persons-in-
Bangladesh.pdf 

5 Odhikar, 2021, Annual Human Righs Report 2020 BANGLADESH, 
https://www.fidh.org/IMG/pdf/annual-hr-report-2020_eng.pdf) 

6 GFEMS, 2021, Trauma-informed care is critical to the wellbeing of survivors of trafficking, available at: 
https://gfems.org/uncategorized/from-repatriation-to-reintegration-centering-survivors-to-effect-systemic-
change/ 
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isolamento e stigmatizzazione 7. Ciò avviene sia in un processo di auto-colpevolizzazione (un 

ritorno spesso percepito come un fallimento in sé dagli stessi migranti, con un impatto diretto 

sulle loro fragili condizioni di salute mentale) 8; sia in un processo di isolamento e 

stigmatizzazione da parte della comunità di riferimento: “L'aspettativa che la migrazione possa 

migliorare la situazione finanziaria di una famiglia spesso modella l'esperienza di ritorno di un 

migrante. Coloro che tornano senza soldi o risparmi sono comunemente considerati migranti 

"falliti" e vengono ostracizzati dalle comunità e persino dalle famiglie. Per le donne e gli uomini 

che sono stati ingannati, sfruttati e abusati come lavoratori all'estero, il rifiuto in patria si 

aggiunge al trauma e all'isolamento vissuto all'estero”9. 

Come riportato dal rapporto del Servizio Coi dell’Ufficio Immigrazione Arci, “Dalle fonti 

consultate risultano molteplici e coerenti riferimenti ai processi di stigmatizzazione e isolamento 

cui è sottoposto il “migrante di ritorno” in Bangladesh”, riconducibili a diversi profili spesso 

sovrapposti e coesistenti: un profilo economico; un profilo di genere ed un profilo attinente alla 

salute mentale.  

Per quanto riguarda lo stigma connesso all’insolvenza dei debiti contratti per finanziare 

l’espatrio, la necessità di ripagare i prestiti ricevuti limita la possibilità di mettere da parte dei 

risparmi e pone i returnees di fronte allo stigma sociale in caso di rientro 10, per le ripercussioni 

negative dal punto di vista finanziario e dal punto di vista della coesione sociale 11, 

 

7 OECD Library- Sustainable Reintegration of Returning Migrants : A Better Homecoming, Ch. 5,, October 
2020,  https://www.oecd-ilibrary.org/sites/02a31074-en/index.html?itemId=/content/component/02a31074-
en . 

8 Ibidem 

9 The expectation that migration will improve a family’s financial situation often shapes a migrant’s return 
experience. Those who return with no money or savings are commonly viewed as “failed” migrants and are 
ostracized by communities and even families. For the women and men who are deceived, exploited, and abused 
as overseas workers, rejection at home only adds to the trauma and isolation experienced abroad. Women 
especially are shunned by communities and family members for sexual abuse they endured, either real or 
perceived...”, GFEMS, The Long Return: Supporting Reintegration for Returning Migrants in Bangladesh, 2022, 
https://gfems.org/uncategorized/supporting-reintegration-for-returning-migrants-in-bangladesh/ .   

10 MICIC -IOM, Supporting Bangladeshi Migrants Returning From Libya, June 16, 2017, 
https://micicinitiative.iom.int/blog/supporting-bangladeshi-migrants-returning-libya 

11 Newagebd, Call to protect rights of migrants amid coronavirus pandemic. New Age Bangladesh, 23 March 
2020, https://www.newagebd.net/article/103357/call-to-protect-rights-of-migrants-amid - 
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considerando anche la perdita dei beni impegnati nell’accordo di prestito, spesso unica fonte 

di sostentamento della famiglia. Quando l’intero sistema economico di un Paese, come il 

Bangladesh, è fortemente connesso all’emigrazione e ad un investimento familiare fondato sul 

debito che ha senso fin tanto che il migrante di successo è capace di inviare le rimesse dal Paese 

di destinazione, l’insolvenza debitoria può facilmente tradursi in un meccanismo di debito 

intergenerazionale o ereditario 12.  

L’UNHCR nelle sue linee guida chiarisce che “Coloro che sono stati vittima di tratta in passato 

potrebbero anche essere considerati come un gruppo sociale basato sulla caratteristica immutabile, 

comune e storica dell’essere stati vittime di tratta. Una società potrebbe inoltre, in base al contesto, 

considerare le persone che sono state vittime di tratta come un gruppo riconoscibile all’interno di quella 

società […] Dovrebbe pertanto essere notato come è la passata esperienza di tratta che costituisce uno 

degli elementi che definisce il gruppo in simili casi” .13  

Nel caso di specie, considerate le esperienze vissute e la situazione di estrema vulnerabilità 

del ricorrente, lo stesso può essere inquadrato in un particolare gruppo sociale trattandosi di 

persona che ha una storia comune a quella delle vittime di tratta finalizzata allo sfruttamento 

lavorativo. 

In tal senso, l’appartenenza al gruppo sociale si è formata in ragione della specifica 

esperienza di persecuzione subita, ossia l’esperienza di tratta per sfruttamento lavorativo già 

vissuta. Anche secondo EUAA: “Le ex vittime di tratta possono essere considerate come un 

gruppo di persone che condividono la comune esperienza passata di essere state oggetto di 

tratta, che può essere considerata una storia comune che non può essere mutata”14 . Proprio 

perché, in quanto membro del particolare gruppo sociale delle «ex vittime di tratta», un 

 

12 IOM, The Hurdle of Debt on Returnees’ Journey to Sustainable Reintegration, 2023, 
https://weblog.iom.int/hurdle-debt-returnees-journey-sustainable-reintegration . 

13 UNHCR, Linee guida di protezione internazionale, L’applicazione dell’articolo 1A(2) della Convenzione del 
1951 e/o del Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati alle vittime di tratta e alle persone a rischio di 
tratta, ”, cit. §39, https://www.unhcr.org/it/wp-
content/uploads/sites/97/2020/07/linee_guida_protezione_int.pdf . 

14 EUAA, EASO Guida sull’appartenenza a un determinato gruppo sociale, Marzo 2020; 
https://euaa.europa.eu/sites/default/files/EASO-Guidance-MPSG-IT.pdf 
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richiedente può essere esposto a diversi atti di persecuzione, quali rappresaglie, gravi forme di 

discriminazione, stigma o ostracismo 15, inoltre al rischio di re-trafficking.  

Nella valutazione del rischio di re-trafficking è opportuno considerare se le rappresaglie da 

parte dei trafficanti possano tradursi in persecuzione, ossia in gravi violazioni di diritti umani 

o situazioni intollerabili 16. Nello specifico, in caso di rientro si potrebbero verificare “ritorsioni, 

in particolare se ( i richiedenti ndr ) hanno collaborato con le autorità del paese di asilo o di provenienza, 

e/o di possibili nuove esperienze di tratta. Altrettanto potrebbero rischiare ritorsioni anche i familiari 

rimasti nel Paese di origine. Ancora, la vittima di tratta potrebbe temere di subire, al suo ritorno, 

emarginazione, discriminazione o una punizione da parte della propria famiglia e/o della comunità di 

appartenenza o, in alcuni casi, da parte delle autorità stesse” 17. Le linee guida dell’UNCHR fanno 

presente, inoltre, che le rappresaglie e le ritorsioni da parte dei trafficanti possono riverberarsi 

sui membri della famiglia della vittima e ciò potrebbe rendere fondato il timore di persecuzione 

da parte della vittima, anche se quest’ultima non è direttamente oggetto di tale vendetta.  

Ritenuto dunque provato che il ricorrente sia stato vittima di atti di persecuzione diretta e 

personale nella forma della tratta internazionale di esseri umani e che, in caso di rientro nel 

Paese di origine, stante la sua situazione di vulnerabilità, sarebbe esposto al rischio di re-

trafficking, di bounded labour e a discriminazioni ed esclusione sociale si ritiene meritevole 

dello status di rifugiato. 

 

Le spese del giudizio 

Per quanto concerne la liquidazione delle spese di lite, secondo l’orientamento della Suprema 

Corte condiviso da questo Tribunale (che, tuttavia, non ignora quello difforme: cfr. Cass. Civ., 

ord. 9/3/2018, n. 5819), in ogni caso in cui la parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato 

sia vittoriosa in una controversia civile proposta contro un’Amministrazione statale, l’art. 133 

del d.P.R. n. 115/2002 osta alla pronuncia di una sentenza di condanna al pagamento delle 

spese, dovendo la liquidazione degli onorari e delle spese in favore del difensore della parte 

 

15 Ibidem 

16 EUAA, Judicial Analysis, 2023, p. 254; UNHCR, Guidelines on International Protection No. 7, § 17. 

17 UNHCR, Manuale giuridico, cit. p. 38. 
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ammessa avvenire seguendo il procedimento di cui all’art. 82 del medesimo D.P.R., e quindi 

con istanza di liquidazione al giudice del procedimento (cfr. Cass. 29.10.2012, n. 18583). 

Si provvede, inoltre, con contestuale separato provvedimento alla liquidazione dei compensi 

al difensore del ricorrente ammesso al patrocinio a spese dello Stato. 

P.Q.M. 

Il Tribunale di Venezia, Sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione 

internazionale e libera circolazione dei cittadini dell’Unione europea, contrariis reiectis, così 

provvede: 

1) accoglie il ricorso proposto in data 09/06/2023 da  

, e, per l’effetto, accerta e dichiara il diritto del ricorrente al 

riconoscimento dello status di rifugiato; 

2) nulla per le spese; 

3) manda alla cancelleria per le comunicazioni. 

Così deciso in Venezia nella camera di consiglio del 12/02/2026 . 

 

 Il Presidente relatore est. 

dott.ssa Lisa Castagna  

  

 

 




